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••• ATTO UNICO
PEW;ONÀfl al

Sala la pranzo in rasa lei signor Antonio. Porta in
fondo. Ilue porto a destra, una leDe quali conduce in
c,,eina , e I’ altra nella camera li l.isa. A sinistra una
porta che conduco nella camera del signor Antonio. Duo
tavole tondo, stretto con tappeto) Canapù, seggiole, una
dello qucdi con una gamba rotta, Da o u lato , in fac
cia, un mobile cnn sopra l’occorrente per prepara re la
tavola — dall’altro una mensola Coli °P” una peiidiilct
e due vasi, ecc.

SCENA PRIMA.

11 signor ANTONIO 63 t’oste da camera,
indi MARIETTA.

;[nt. (e/dama impa:icntito) Mariotta, Marietta.
Mar. ((li dentro) Eccomi I
Ant. Mi vuoi far sfiatare oggi? (vedendola C?fr

tra,’e) Oli finalmente.
Mar. Scusi so ho un po’ tardato, ma avevo da

lato colla signorina.

Il signor ANTONIO.
Il signor BERNARDO.

ORLANDO.

rASA.
MARIETTA. • . —

u
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ID li, S!GNOTh l’RECISO

AnL Una volta per sempre: quando ti chiamo
io , devi laseiar tutto e tutti e venirmi ad
ascoltare.

Mar. ho capito dica pure.

Ant. J)ovi sapere che alle quattro ha da arri
vare il signor Bernardo.

Mctr. Per i1iiesto ai’ ha chiamato se me lo ha
detto già tre o quattro volte.

zlnt. I3estiaceia che sei! non m’interrompere.
sai cli’ egli è una persona precisa.

Mar. So anche questo
Ant. Lasciami finire, ti dico. Sai cli’ egli deve

essere lo sposo di mia figlia.
Mar. (subito) Disgraziata I
Ant. Come disgraziata?
Mai. Una ragazza fresca, vivace, allegra come

la signorina, sposare un deposito eoiiie il si

gnor Bernardo: questa non mi va giù, ecco.

int. C’osa sai tu, seicecherella ? non mi Iir sal

tare la stizza, perciò allora non so più quello

clic mi faccia.
Mar. E il povero signor Orlando suo nipote clic

è innamorato morto della signorili a , clii sa

como rimarrà male nel sentire clic la VUOI

dare ad un altro?
Ant. Liii è uno scapato, un giovine i raseil i il e

e non fa per lei. 11 signor Bernardo, invcee,

è un uomo posato, un uomo . . . di denari —
un uomo , insomnia , col quale si è sicuri di

non morir di fame.

Allo t:Nic:o
dita,. Ma e’ Ò (la morir (li noia clic è peggio.
Ant. Clietati tu! bada veli! di non mctter grilli

in capo a mia figlia — ciò altrimenti dimen
tico che sei sua sorella di latte e ti rimando
a casa tua. Dunque... il signor Bernardo sarà
qui alle quattro.

Mar. ( t)aeca1io )
An(. Egli resta a desinai’ con noi. Fa clic allo

quattro e un quarto — nè un minuto prima

nè un in muto dopo — la iii inestra sia intavola.
dita,’. Ho capito... (fa per andarsene)
,bit, Aspetta, Dio mio
Ma e. Non m’ ha dotto clic alle

quarto la iniiicstra devo essere
bene ci sarà.

Ant. Ti devo raccomandare che tutto vada in
regola.

Mai’. (Aufl clic uggioso.)
Ant. E clic non accada il monomo inconveniente.
Ma,. Non dubiti. (e. .)
Ant. Non andar via, ti dico, Dipendo tutto dal

l’impressione che farà questa visita, la buona
riuscita del nostro affare,

Ma,’. (So potessi mandar tutto all’aria me n0
ingcgnerei.)

Ant. Clic dici?
Mar. Dico che farò di tutto perché ognuno re

sti contento.
,trtt. Brava I inantienti sempre cosi e sarò sod

disfatto di te. Ora vailo a mettere in ordino

f

quattro o un
in tavola? eb
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la mia toeletta perclìè egli non deve trovare
la più piccola cosa contraria ai suoi gusti: (mi.
dandosene) hai capito? Che tutto vada come
un orologio... (volgendosi) alle qua

Mar. ((I scntendo col capo) Alle quattro —

alle quattro.
A,zt. (esce a sinistra)
Mar. Che vecchio sciocco! Saerificare a quel

brutto sor Preciso la mia povera sigiìorina

SCENA TI.

?IARIETTA, i;nli Onr ANnO.

3tar. (per andarsene)
Ori. (dal jnulo) Uariotta?
Mar. (si ferma e io grtarda coafasa) Lei, si

gnor Orlando?
Ori. ( con premura ) Clic cosa e’ il di nuovo

eos’ hai che mi guardi in tal modo?
Mar. (incerta) Nulla.
fl,.1 (riscaldandosi) Conio nulla... io Sono certo

clic v’è qualche novità: 1nesto lcvami la cii

riositft.
Mar. Non vorrei parlare per non farlo dispia

cere.
Or?. (infuriato) Parla, ti dico ; non vedi elio

sono sulle spine? Mi vuoi far proprio USCII’

dai gangheri oggi?
Mar. Sappia..
Ori. (e. s.) Dunque
Mar. Sappia elio tutto ù finito. Fra poco deve

arrivar qui un signore clic suo zio ha desti
nato in sposo alla sigoorina.

Ori. Ali! birbanti! e credono clic io mi lascerò
togliere impunemente la fanciulla che amo?
(con ironia) E la signorina ne è contenta eh?

Mar. Non ne è contenta niente affatto : ossa
vuoi bene a lei, ma non Ira coraggio di met
tersi in aperta opposizione con suo padre.

O,?. Già! col pretesto dell’obbedienza dovuta a
suo padre dimentica tutti i giuramenti che ha
fatti a me, e sposa il primo imbecille che lo
è capitato fra’ piedi... pcrchà, non c’è caso,
deve essere un grande imbecille.

Mar. Ma stia zitto, per carità: e’ è di là suo
zio; se lo sente far questo chiasso la cosa il—
nisce male.

Ori. Altro clic chiasso: voglio provocare mio
zio — voglio provocare quel babbeo, voglio...

Mar. Silenzio; ecco la signorina: non la faccia
inquictarc colle solite sue sfuriate.

ti
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SCENA UI.

Lisi C DETTI.

Ori. (va in un angolo e volta lo spalle a Lisa
tacendo e fremendo)

Lisa. (gli va vicino con premura) Orlato o.

Ori. (volgendosi a un tratto verso Lisa dico fu.

,‘iosamento Che vuoi da me?
Lisa. Belle maniere: si può sapere che ti ho

fatto?
Ori. Ah ! Non mi hai fatto niente? ... Dovrei

pigliar con pazienza clic tu spesassi quella
marmotta?

Lisa. Ma io ti voglio sempre bene.
Ori. Credi tu, con questo moine, di farmi in—

goiar la pillola in santa pace? (con ira) Ma

vivaddio! vedranno di che son capace.

Lise. Non ti accorgi che col tuo carattere ira

scibile ti sei alienato il cuore dcl babbo?

Ori. Ma io domando e dico como si fa ad esser

calmi, quando si sa clic fra poco deve arrivare

chi mi rapisce te, che anio più della vita.

Lixa. Ma quando ti dico, clic io arno te solo, e

clic farò di tutto per laliorarmi la quell’uomo

clic liii orreudaincote antipatico , mi i’°
(110 tu dcbha essor trauqiullo.

ATTO UNICO

Ori. Vorrei esserlo, ma non mi fido, cosa vuoi
che ci faccia, non mi lido.

Mar. (fi’arnmettcndosi a loro) Vogliono ascol
tare un mio consiglioì

Ori, e
Di pure.Lusa.

Mar. Giacehè coi mezzi regolari non possono ot
tenere il loro intento, qui bisogna lavorare
d’astuzia. Ascoltino: il signor Bernardo è un
uomo tutta precisione e, como disse il signor
Antonio, I’ impressione che riceverà da que
sta visita farà si clic il matrimonio si corri—
ioni o no. Ora noi, tutti d’accordo, dobbiamo
adoprarci i;erchè quest’impressione sia pessima,
e fargliene tante da obbligarlo a rinunziare a
tutti i suoi progetti sulla signorina.

Ori. Bene immaginato, e poi ci voglio essere
anch’ io a inartirizzarlo.

Lira. Già.., tu. . . per sciupar tutto.
Mar. Aozi, il signor Orlando, potrà essere utilis

simo, purchò non si lasci vincere dalla collera.
Oì’t. Clic ti pare! Quando voglio, so esser calmo:

comandatemi e mi vedrete ubbidiento ai vo
stri cenni.

Mar. Benissimo — cominci cofl’andar via.
Ori. (riscaldandosi a un tratto) Andar via i è

per questo clic mi volete uldiidicnte
Lisa. Eccolo là clic va sulle furie.
31,’j. Vada via subiti, e tiii’i,i alle quattro e un

qizait’, nel momento aliliimiit:) in cui il Siglior

IL SIGNOR l’ILECISO

i



16 IL SIGNOIL PRECISO

Preciso credo adagiarsi comodaniento a ta

vola. Lei cominci i suoi attacchi, e noi daremo

fuoco a tutto lo batterie fino a elio non lo co

stringeremo a lasciur il campo.

0,1. Bene, me no vado; (a Lisa) ma prima gin

rami di volermi sempre bene.

Lisa. Si — io lo giur i.

Ori. Dammi un bacio in pegno.

Mar. (che J fra to;’o ti separa) No, signore —

queste coso in faccia mia lo non si fanno.

Lisa. (amoì’osaincnte) A nvederci , fra poco.

Ori. (cercando di appressarsete) Ma mi vuoi

Peno davvero?
Lisa. Ma si, ti dico.

Mar. (spingendoto [coi’ dcii’ uscio) Non faccia

tanto il bambino — so no vada una buona

volta.
Ori. (manda un bacio a Lisa e park)

SCENA IV.

LISA O MARIETTA.

Lisa. Povero Orlando, quanto mi ama! Peccato

elio sia tanto furioso. Ma como potremo fato

a sbarazzarci di quest’altro, senza dar nell’oc

chio al babbo?
Mar. Dia retta a inc : simuli obbedienza dol—

ccz sa, pi ccis i uno lIlla i ole il l’all ‘o è da va i, ti

ATTO UNICO (7
ma quando egli è assente si cambi d’un tratto
ix; una vipera : fuga d’ essere una E:, richilla
sregolata capricciosa, o vedrà che 1’ amico
fuggirà senza noppur voltarsi indietro. Ecco
suo padre.

SCENA V.

ANToNIo O DETTE.

4lit. (tu ((o attillato, entra guardandosi allo;’—
no) Dite , vi laro clic manchi qualche cosa
afla mia lucIde?

Mar. Ella à vestito con un’ eleganza e preci
sione straordinario

ilnt, Bravi: mi i’eoo assai l’ essere iliappiin_

tabilc oggi. ( a Lisa ) (Jreililo , faccio tutto

qitcs Io per assiclirarti q nella felicità elio non
Jiotrostj Conseguire con uno di questi giovi—
nastri scapcstrati d’oggi dì.

Lisa. Farò tutto ciò elio vorrete voi,
Ant. (a MarinI1;) Clic cosa fai qui

Mar. Osservavo clic tutto fosse in ordino nella
stanza,

An I. Thv va figliuola,
iltar. (leva una Ser/giola da un cantuccio e la

inette avanti) (V’è qui una seggiola con una

gamba rotta, o la serbo proprio poi sig noi’
l’reciso.)

Il SJiilfl’ l’i



IL SIGNOR PRECISO

Ant. Dunque sl(rigati, e va in eiicina son già

le quattro. -

_Thr. ha ragiono. taìtdandoscne) (Lascia fare

a me — gli darò un desinare tale, da fargli

passar la voglia di tornaici un’altra volta.)

va in cucina. In questO sìaomento la pen

data suona le qitatti’o)

SCENA VI.

flRzqÀflfl0 e OtTTI, P°’ MAIUErTA.

11cr. (è vestito all’ antica ma con precisioflO e

nettezza straordina’ia è compassato in ogni

movimento, pare clic tema di mettere il piede

in fallo, cd eviterà sempre che i suoi abiti toc

chino i ,notili e il ilturo, P” timore d’insudi

ciarsi — si presenta alta porta e dice subito)

E permesso?

Ant. ( uli va ineOflt” tutto ridente ) Venga

venga. -

13cr. (si ferma Ufl sulla soglia per netlarsi

poi si fa a ra;z ti) lì mn giqrno, signor

Antonio: linon giorno, signorina

n’lt. (va per prendergli di mano il cappello che

sa i’tt a ilI,ulro

13cr. Grazie, grazie. (llf s fra il cappello e lo mette

su una seggiola accanto al tavolino a destra,

,7 o 1’ii a i,er ()SSCÌ’C ala se vi sia delta 1mol

ATTO UNICO IO

vere, cd avervi soffiato sopra come per le—
varia)

Ant. Lei è stato il’ una puntualita veramente
esemplore.

11cr. Se avessi tardato un minuto soltanto, ella
avrebbe avuto ragione di perdere tutta la stima
clic si compiace nutrire per ne.

Ani. Clic lo pare?
13cr. Per me il termometro clic segua il earat—

• tere dell’uomo è la precisione: cia non ha pre
cisione non ha carattere. L’esattezza o l’or
dine sono le virtù cardinali dell’umanità. Per
me, esattezza vuoi dire economia, economia
vuoi dire prosperità , ordine vuoi (lire pace
pace vuoI dire sàlute, e lo scopo della vita è
completamente raggiunto, quando si possiedono
prosperità e salute. Dividono loro signori que
ste mie idee 7

Ànt. Benissimo, benissimo: sono perfettamente
d’accordo con lei. E tu pure, non è vero, il—
glia mia?

Lisa. Io penso sempre COme pensa papà.
Da,. (Che gioia! ù una pasta di zucchero —

me la ridueo come voglio.)
Ant. Ma si accomodi: come si fa a rimanere iii

pcdi: Ligetta, una seggiola ai signor Bernardo.
Lisa. (gli poige ta seggiola messa aranti c7a

Marictta)
13cr. (guardando gra:iosamen te Lisa) Grazie

IS
i.

i



20 IL SIGNOR T’RECISO

(lira fuori dalla tasca con molta prccau:ionC

un /azolettO di seta grandissimo esattamente

piegato lo spiega con grande cura, sì soffia

il naso, lo ripiega con altrettanta precaLt—

zione e Io ripone in tasca. Tutto ciò farà du

rante il seguente discorso) Io, veda, da venti

cinque anni daccliè sono entrato nell’età della

ragione, faccio colazione tutti i giorni alla

stessa era, pranzo alla stessa ora, mi addor

mento alla stessa ora, mi sveglio alla stessa

ora, nè un minute pritfla nè un minuto dopo.

Il tempo che mi resta l’impiego quasi total

mente a pulire, accomodare , riordinare , li—

sciare, lustrarc la casa; con talo sistema seno

arrivato a questa età senza che mi seguisse

il più piccolo inconveniente o la più piccola

disgrazia. (a questo punto si sieda — ma la

seggiola si 8/ascia’ cd egli cade , quasi an

dando a rotolare per la terra) Ah! (caccia

un urlo)
Ant. e (aiuta)1o a ;‘ialzarlo)
Lisa.
Ant. (dispiacentissiiio) Si è fatto male?

Ber. faori di s)) Mi lasci stare: che si pensa

al male, quando si è divenuti peggio d’un cen

cio da spolverare?
Ant. (chiamando) Marictta, Marietta.

Mar. (Dos’ è successo?
Ant. Subito una spazzola al signore.
fler. E una bacchetta da picchiare.

ATTO UNItO

Ant. E una bacchetta (la picchiare.
Mar. (rientra in scena)
13ev. E una disgrazia che non m’è mai acca

duta daechè sono al mondo. ( imbestzalito si
leva l’abito) Scusino, ma col sudicio addosso
io non ci posso sturo.

Ant. Ma faccia il suo comodo, (lo aiuta a le
varsi I’ abito)

Mar. (con un giunco cd una spazola a 11cr-
nardo) Dia quà a me — glielo pulirò le.

11cr. No, no, faccio da me.
Ant. Fa da sè. (guarda male Marietta)
11cr. (a Maì’ietta dandole a tenere il vestito

per una falda) Tenete qui. (picchia l’abito
fuor di maniera. nzcnt,’c il signor Antonio
colla spaz:ola gli pulisce i pantaloni)

Ant..Crcda pure, signore, elio in casa mia tutto
va col più perfctto ordino.

11cr. (Si vede.)
Ant. È un caso, un caso clic non so capire come

possa essere accaduto.
Mar. Colpa di quel maledetto legnaiuole, clic da

tanti giorni dovea venire a riprendere quella
seggiola, e non s’è per anco veduto: ma do
mani avrà da sentirmi.

Ant. Cho m’importa delle tue ciancie quando il
signore ha corso rischio di rompersi la testa?
(Non vorrei che questo incidente mi mandasse
a monte l’affare.)

i - —

IL
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11cr. (seguita senzpre a picchiare e dà un colpo

SU Un dito a .lfarietta)

Mar. (grida e lascia il vestito) 2U0! ahi!

ficì’. (va indietro barcollando, e casca addosso

ad An lonio e so;i 15 li per cadere ambedue.

Marietta sequita a urlare mettendosi il dito

in bocca)
Ant. Ti sta bene, ti sta bonono.

Mar. Mn, alti!
Ant. Via, non far tanto smorfie o va subito a

preparare il desinare.
Mar. (luarda : dovrei anello riligraziarli dopo

cile mi hanno fatto gonflaro un dito. Ahi A lii!

(esce lamentandosi)
11cr, (s’è ,‘imcSSO l’abito ma si spazota sempre)

AnI. (JZ cenno a Lisa (t’andare a fare un cern—

ptiiiento)
Lisa. (a malincuore) Spero che ella ci vorrà

perdonare
13cr. ( galantemente dopo aver tratto un so—

spirone) Cosa non si perdoncrebbe a lei?

ìlnt. Creda, signor Bernardo, elio sono morti—

ficatissimt dcli’ accaduto. Come vedrà in se

guito qui regna un ordino, regna una tran

quillità che nulla può alterare.

11cr. Pazienza: non parliamo più di questo fa

tale avvenimento.
Ant. Bravo. Ora andremo a tavola e vedrà clic

tutto procederà col più perfetto ordine , non

accadrà il più piccolo inconveniente.

11cr. Si, si. Mi raccomando, perché io sono av
vezzo alla tranquillità e alla precisione Anzi,
sono le quattro e un quarto e, a parlare se iet
tamente, io ho lo stomaco talmente accostn—
mato, che un ritardo, fosse pure di pochi mi—
nnti, mi nnoeercl,bo alla regolare digestione.

Ant. Sì, si, anche a me: anche a mia figlia.
(forte) Marietta Sono le quattro e un quar
to: perché non apparecchi? Ci vuoi sciuparo
la regolare digestione, oggi?

Mar. Che furie, ogui: a volte si fanno anche
lo cinque e lo sei. (apparecchia nella tavola
a sm?stra — nella uuale non 3)0 lra;z;zo stare
con zC;Ia certa co:;z’: dità »iÙ iO tre crsone)

Azzl. (Questa ignorante collo sino stupidità mila
scomparire ad ogni momento.) Non le dia retta,
essa non sa ciò che si dice.

Mar. Come? vorrebbe negarmi elio ieri erano

le cinque o mezza7
dat. (le dà un’ occhiata minacciosa)
13cr. (Olio gente sregolata: fortuna elio dovrò

• vivere colla figliuola clic ò tutta obbedienza.)
• Eisa. ( Se lo posso aver a quattr’occiu Io fac

cio impazzare.)
Mar. ( mette in tavola una boeeia grande da

vino
11cr. (ad Antonio) Scusi, signor Antonio: io sa

rei solito ad avere una buecottina di vizio se
jiarata per regolarmi sulla quantità, e se lei

Ant. Ma certamente , ma sicuro . . . Marietta,

L I
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Dcv. (pen), avanti di sedere, smuove il tavo
lino, mette in simmetria le seggiole , i piat
ti, le posate, tanto per mostrare che l’umore
(lelt’o)dine d un istinto, zoi bisogno per esso)

SCENA VII.

ORLANDO O DETTI.

Ori. ( entra franco e va a stringere la mano
ad Antonio) Buncigioino , ZIO.

si cct. (Ci mancava questo scapato , ora.)
Ori. (cs. a Lisa ) Buon giorno, enginetta.
13cr. (Chi è costui? (‘lie faccia da scapestrato.)
Uil. (Clic faccia d’imbecille.) E siccome gli amici

dei nostri amici , sono amici nostri , cosi mi
procuro il piacere (li stringere la mano an—
che al signore. (da una fortissima stretta di
mano a Bernardo)

Bei’. AN fate piano.

[
ATTO IJNTCO

Ori. Sono venuto a desinare con te, caro zio.
Ant. Potevi farmi saper qualche cosa, avrei fatto

preparare per uno di più.
Ori. Clic complimenti san questi? fra parenti;

olifl,ò I Dc,ve mangiano tre , mangiano anche
quattro; anzi 11cr niostrarti il mio odio per lo
cerimonie, prendo una seggiola e, se mi fate
un po’ di j,osto , mi metto subito a sedere.

prende la seggiola sulla rjuale d il Cap
pello di Bernardo. fìenmrdo non Si flhllOVO,

Lisa si seosta (1(1 Bernardo per fargli po
sto. Antonio vedendo questo vuoi farglielo
anche lui ) Non t’ incommodare , zio starò
accanto al signore, e gli farò gli onori di ta
vola. (siede sul cappello di Bernardo e dopo
averi’) schiacciato, iO butta in un angolo della
stanza senza farsi scorgere. Bernardo, sen
tendosi pigiato, dà segni di noia

flrazie, grazie, mi servo da me.
Ol. Vedete elio ci entriamo tutti comodissima—

mente. (nei muovere il braccio chi una gouni
tale nella tes la a Remo rdo

Per. Signore, la mia testa. (Costui è matto.)
An t. Via, Orlando, un p0’ più di iii aniera ; non

vedi che hai dato una gomitata al signore

Ori. Eh I non 1’ ho già fatto apposta ne dia
lei una a me e tutti pari. A tavola ci si devo
stare allegri. (a liernardo) Ma beva, signore.

Bei’. No, no, ho la mia boceettina.
Ori. ( nonostante il rifiuto gli mesee il vino.

IL SIGNOR PRECISO

porta una lcoceettina di vino separata poi si
gnore.

Ma,. (Benene, ci motterò di quello andato a
male.) (esce e rientra colta boecctticia)

Ant. Da domani in poi ciascuno (li noi (levo avere
una boccettina separata, per regolarsi sulla
quantiLì. Intanto, a tavola. (si mettono a ta
vola)
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Bernardo per inzpedùvjlielo ,nette la mano
sul bicchiere, e il vino gli penetra nella ma
nica)

br. (urlando) Cosa diavolo fato? mi avete
versato il vino entro la manica. Como faccio
ora? (s’ aLza dalla seggiola e co/a la ma
nica)

Aut. Orlando, che modi sono questi? (Male
detto il momento che ci è venuto.

Ori. Niente di male: il vino versato lotta 5cm—

pre allegria.
11cr. (adirato) Che allegria «Egitto! — mi

toccherà ad andare in casa a eatnliianni.

Ori. Ma se non è nulla: si rimetta a sedere.

(lo costringe a sedere) Lo raseiugo io. ( lo

rasciiega ruvidanzcnte colla salvietta, mal

grado tutti gli sforzi di Bernardo per li—

bcrarscne) Io credo elio il signore stia vera

mente bene.
11cr. (e. s. ) Sto veramente male, mi lasci in

• pace.
Ant. Che disperazione! clic dLsperazione

Mar. (entra colla minestra) Ecco la minestra.

Ori. Vuole che la serva io?

13cr. Non voglio nulla da lei sono rimasto

troppo contento la printa volta.

Ant. Via, Orlando, lasciaci mangiare un boc

cone tranquilli.
OrI. Se vuoi così

per far piacere

ATTO UNICO

Anl. No : il signore ha tutt’altri gusti clic i
tuoi. (a Be; tardo) Si serva.

13cr. (prende la ;ninestra col romaiuolo, ed Or—
lande icr di dietro, alU)rO/fittando (li ZCfl Inc -

;)iCìt to in cui An to;iio parla som messo con
la figlia, mette del sale nel piatto (li 13cr—
nardo. Lisa Clic &C ne avvede scambi’j un’vc
eldata d’ intdlligen za con Orlando)

Ori. ( f tanto sciocco elio un po’di salo gli farà
bene.)

Tu (li. (mangiano , ma Bernardo alla prima

cuccliiaiata fa le boccacce e non pzeo andare

avanti.)
Ant. Mangi, siunor Bernardo , non si riguardi.

11cr. ( Come si là a mangiare con tutto il salo

clic vi è dentro.)
Lisa, Finisca quella niinestra , signor Bernar

do, so no me 1’ ho per male.
11cr. Veramente. .. sa . . mi pare un pechino

salata.
Ori. Salata? ma se è seiocea.
Lisa. Davvero clic è seiocea.

Ant. Scusi sa, tua è proprio sciocca. —

11cr. Allora sarà scioeca,

Ori. (gli presenta la soliera ) Vuole un po’ di

sale?
11cr. No, per carità. (si sforza a 2nan9iare ma

si arresta mfOCa?ne)lte)

I,isa. La termini, via, lo faccia per amor mio.

Ber. (Facciamo conto di prcndcr un purgante.

L

non mi muovo più
al signore.

facova

--I
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ne dà)

piace.

puro! )

fuoco per venire a picchiare il vestito al si
gnore!Vedi che cosa mi fa faro l’amore) (finisce

la minestra)
Mcr. (con un alh(; piatto) Ecco il lesso.
Ant. Un po’ di lesso, signor Bernardo. (glie

Lisa. E un p0’ di mostarda. (gliene mette in
quantità)

11cr. Cosa fa, signorina? la mostarda non mi

Lisa. (fingendo mortificazione) Già, non la
vuole, pereliò glie 1’ ho data io.

Ant. La mangi; non le dia questo dispiacere.
13cr. (Non le diamo questo dispiacere. — Auff!

quanti sacrifizi. — Clic pranzo! cito pranzo !)
Ànt. Assaggi dunque un po’del mio vino.
11cr. (mescc dalla sua boecettina) ( 1 meglio

si, cosi potrò mandar giù qucst’ impiastro.
(accosta il bicchiere alla bocca e lo toglie su
bito /accndo mille vcrsacci)

Mt. Che gliene pare di questo vino t Duo—
110, oh

11cr. Oli buono ! delizioso ( E aceto , aceto

Aiit. li vino poi me lo giuoco con cluunquo.

11cr. (E ha la sfacriataggine (li chiamarlo vino.)

Ma,’. (con altro piatto) Ecco l’arrosto...
4lnt. (gli dà un’occhiata) NOH vedi che ò bru

ciato
Mar. Sfido io , ho dovuto lasciar 1’ ariosto al

Ant. (arrabbiato) Ubetati , linguaccia. L’assi
curo, signor Bornardo, che non è mai suc
cesso in casa mia che 1’ arrosto fosse bru
ciato: è proprio il diavolo che ci ha messo
la coda, oggi.

Mar. Ma l’assaggino, e sentiranno che in bocca
non è cattivo.

Ant. Non vedi clic è carbonizzato?
Orl. (ne prende un pczzo & ne assaggia) Ma

so è buonissimo ne assaggi un poco lei. (ne
dà a Bernardo)

11cr. ( rifiuta ) Grazie, non ne voglio.
Orl. Ma 1’ assaggi
Eisa. Via, ci dica il suo parere.
11cr. (a cui Orlando ha messo in bocca quasi

a forza un pezzo d’ arrosto ) g carbouo , è
carbone. (s’alza e spula)

.dat. (a Bernardo) Come? non vuoI mangiai’
altro?

11cr. (imbestialito) Per inc ne ho anche trop
po: non metterei altro in bocca neppure so
mi facessero imperatore.

Tutti (si alzano)
Oil. Dcl resto, io ho manuiato bcnonc. (a far—

,iardo E lei ?
Ber. Benonone (Se non ercpo oggi non crepo

più. )

-Z2
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dal. ( piero a Bernardo I JIo capito, lei vuoi

restar SOlO COII ragazza.
13cr. Si, sì, e sopratutto mi liberi da quel de

monio di suo niliote.
dnt. (e. s.) Lasci fare a me. (verso Orlando)

Vieni con me nel giardino: debbo parlarti.

Lisa. (fa cenno ad Orlando di andare

Ant. (piano a Bernardo) \Teclrà che dolcezza!
vedrà che soavità I vedrà che gioiello.

Lise. ( piano e rapidamente a Orlando ) Fi
dati di me.

O’!. (Mi sento salire il sangue al cervello. —

Sola con lui Fra poco sarò qui.) (esce dal
fondo con 1lntonio

SCENA VIII.

e BnnN.un3.

11cr. ( Respiro finalmente I Se non fossi rima—

sto incantato dalla grazia, dalla bontà di que

sta fanciulla, a quest’ora me ne sarai uscito

da questa bolgia infernale.) (s’avvicina pian

piano a Lise) ( E tanto timida, chi sa corno

rimane i!nh,arazzata.) Signorina

Lise. (gli va inco:rtro dicendogli eoiz gran fuoco)

Signor Bernardo
Per. (indietro/mia spaventato)

Lise. Finalmente sono sola con , e posso

dirvi che vi amo d’un amore ardente... ir
resistibile , tI’ un amore.

13cr. Piano, piano, signorina : sappiato che io
sono nemico di tutte le esagerazioni.

Lise. Avete ragione. Abbiamo bisogno di parlare
pacatamente. Mettiamnoci a sedere. (prende
due seggiola)

Per. (Si à cominciato male. Ilo paura che sarà
diifleile mettersi d’accordo.)

usa. Sedete.
Per. (fa alcune smorfie ed esita, poi csamina

la spalliera e le gambe della sedia, v’ap—
poggia con forza le mani per assicurarsi se
resiste e oi pian piano, con tutta precau—
rione vi sieda adagiandosi con leggerezza)

Lisa. Dunque vi siete accomodato?
13cr. Capirete bene elio dopo quanto ù accadu

to, le precauzioni non sono mai troppe.
Lise. Ora parliamo.
ha,’. Parliamo pure, ma vi raccomando, lasciamo

da parte il romanticismo.
Lise. Clic volete? è tanto dolce, tanto soave fra

due esseri che debbono unirsi con legami in—
disoluIii1i, parlare dci propri sogni, delle pro—
psie speranze.

13cr. Ma elio sogni, che speranze... sono un
nonio positivo, io.

Lise. Ma la poesia, mio caro, la poesia dove la
mettete?

Per. liii! colla poesia non si monga,



Lisa. Essa è il nutrimento dell’anima — essa ci

innalza, ci sublima, ci rendo simili a I )io.

11cr. (Ala ! alti — ho bel!’ è capito — non ne

faremo nulla.) Voi mi tornate fuori con que

ste idee rooiatitiehe. Il matrimonio, se non lo

sapete, è la cosa la più prosaica di questo

mondo.
Lisci. Avete ragione, parliamo di coso prosai

clic. Quando ci mariteremo, non dovremo pen

sare elio a divertirci.

11cr. Per vostra regola io sono nemico di tutti

i divertimenti.
Lisa. Pivortinionti semplici cd onesti, s’ inten

de. Per esempio, 1’ andar a cavallo.

13cr. Andai a cavallo?

Lisa. Non sapete andare a cavallo voi?

13cr. Ma clic siete pazza.

Lisa. Ali I so prendo marito, in quanto al ca—

vallo non trausigo. ( si aIa e fhn atti rela

tivi a ciò che dice) Vestita da amnazzono coli

una coda lunga, lunga — un frustino in mano

O . . . od . . . opl . . . DpI. ( ha in mano il fit—

zolctto e glie lo dà sulla faccia come se

dassc Un cavalli))

13cr. Ehi! clii! clic cosa fate?

Lisa. (senza badare alle sue osservazioni) Pas—

stiro cO:oe un fuI mine davanti all a teli a ain—

muiratrice , .
. deve essere un 1,iaeere da pa

radiso.

AlTO UNICO

11cr. Ma voi non pensate clic vi è da rompersi
il collo?

Lisa. Dono, quoso sono emozioni! E che cos’ij
la vita senza emozioni?

13cr. (Clic testina ! elio testina I od io clic l’a
veva giudicata una monacliiìia.)

Lisa. Ora elio siamo d’accordo sul cavallo pen
seremo al viaggio di nozzo.

Rc,’. (Se la dico o so la fa tutta da sè.)
Lisa. Io non voglio andare nè a Parigi, nè a

Londra, nè a Baden—Baden.
11cr. No, no, non abl,iate paura.
Lisa. E cosa troppo comune: il viaggio di nozze

lo faremo a piedi. Saliremo il gran sasso d’I
talia insiomne ai membri del Club alpino.

13cr. Sappiate clic se facessi la corbolleria d’aiim
mogliarmi, mia moglie poi non dovrebbo ve—
der alcuno.

Lisa. Poco male, sahiromo soli soli su pcI mnouto
Bianco.

11cr. Eh!
Lisa. . . . Io mi vesto da uomo lei’ maggior li

bertà.., si viaggia di giorno o di notte.., o
li su.. • su, così arrampicandosi sino a che
non siamo giunti al vertice.

13cr. Ma dove nveto la testa? Sul monte Bian
co? già a morir di fame o (li freddo

Lisa. E clic c’importa? So avm’enio fame ci nil—
triromo d’amore, se avremo freddo ci m’iscal—

I i sig, bl’ I ‘i ‘celA ‘i
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daremo al fuoco d’ amore’, e se avremo sete
berremo all’onda (Iella voluttà.

13cr. (Ho PalPò capito: è matta da legare.) (s’al
za) ( Ora corro da stia padre a Iieenziarmi.)

Liva. Dove andato?
11cr. Vado a raccontai’ tutto a vostro padre,
Lise. (trattcncndolo) Voi non vi andrete.
11cr. Ma cile volete — voi volete andare a ca

vallo, voi volete contendor la gloria ai soldati
d’Annibale coli’ attraversare le Alpi a piedi
cosa me ne debbo fare di voi? -

Lisa. (gli attraversa la strada) Voi non vi an
drete, o dovrete passare sui mio cadavere.

Dcv. Lasciatemi andare. (tenta di svincolarsi e
fuggire)

Lisa. (lo trattiene per la falda dci vestito)
No... no.

13cr. Mi strappate il vestito.
Lisa. (seguita a tirare e gli strappa la falda

eh e cade cion cluUni)
Brr. (urlando come un indcnzr.niato) Maledetta!

(in ,jucsto momento aj;-parisee Orlando sulla
soglia)

Lira. (vedendo Orlando fugge a destra)
11cr. (si guarda l’abito) Povero mio vestito. Era

stato flutto secondo l’ultimo figurino dcl 1850.

ORLANDO C DETTO.

Ori. (prende Bernardo per un braccio con gran
forza e gli dice) Facciamo i nostri conti, noi,

lie;’. Piano, mi fate male. Cosa volete?
Ori. (senza lasciarlo) Indicatemi il giorno, l’ora

e il luogo.
13cr. (con un pti’ di paura) Per far olio?
OrI. Per batterei,
11cr. Per batterei?
Uil. Noi siam rivali, cd uno di noi deve sparire

dalla superficie della terra.
11cr. (Povero me — ci avessi a rimettere an

che la pelle, ora.) Ma, statomi a sentire.
Ori. Non ho tempo da perdere. Non dubitato

se v’urciderò, io vi ucciderà secondo le leggi
della più perfetta cavalleria. D ne pistole, una
carica e una scarica — a cinque passi di di—
stanza, si tipa contemporaneamente e chi li

favorito dalla sorte uccide il rivale e siosa
la donna amata.

fluì’. Ma so io.

Ori. Zitto, ecco ‘lo zio.
11cr. (vuoi parlare)
Orl. Zitto , vi dico : ora che tutto è combinai o

a clic serve far dieorsi inutili

SCENA IX.

a
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Ant. A me dico ciò? Ali! questo è troppo. Sono

un uomo ficmmatico, ma so mi fato seappar
la pazienza.

11cr. Quando ò scappata a me bisogna dire clic
no ero pieno fipi, atrii occhi,

Ant. Sapete elio v’ho da dire? Che cm usa at—
tenziono ai muli non riceve che calci.

11cr. Chiamato attenzione voi il far rotolare per
terra conio un sacco di cenci, un uomo clic ebbe
tanta virtù per venticinque anni continui di
non accustarsi mai ad un muro, e che era ai’—
vinto all’età di quarant’anni senza la più pic
cola macchia... al vestito? Chiamato atten
zione voi il costringere un povero diavolo a
trangugiare le vostro vivande salate, carLo—
nizzate, avvelenate, sciupando uno stomaco
che collo cure le più affettuose aveva saputo
serbare immune dalla più piccola indigestione?

.élnt. O andato al diavolo, signor pedante: non
vi darei mia figlia neppure se m’ineoronaste.

11cr. Ed io noii’la pigliarci, s fosse ricoperta
ti’ oro.

Ant. Come? osereste insultare quell’ angelica
creatura?

11cr. Dite quel demonio, quella furia , .. . tcne—
tevela in casa vostra la signora cavalleriz—
za, la signora alpinista.,.

Ant. Dio mio! costui è inipazzato . . . Aiuto
aiuto... il signor Bernardo ti impazzato.

56
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11cr. Non ho combinato nulla, io.
Ori. Olio nomi vi sorta una parola dalla bocca.

altrimenti. (cia facendo prima un Uc8t0 mi—

SCENS X.

BERNAnDO solo, indi ANTONIO,

11cr. (passeggia faori di sd) Birbanti! Scelle
rati: Mi vogliono morto ad ogni costo; ma
so gliela codo:’ se la sposi pure lui quella fu
ria sotto sombianza di donna. Ma se posso vo
mIcce quel vecclnacoio clic tu’ ha cacciato in
questa caverna d’assassini, voglio sfogare con
tro di lui tutta la rabbia che mi divora. (ri—

bit. (r’ntrando liUto ridente e avvicinandosi a
Bernardo) Come è rimasto contento?

I?n. (furiosamente) Appunto voi: sono contento
come può esserlo un’anima dannata costretta
a soilìire le più orribili pene d’inferno.

A:it. (attonilo ) Signor Bernardo clic discorsi
sono cotest i? io nomi la riconosco più.

11cr. Noarioli’iomi riconosco più. In un’ora sono
i uveoeb lato di dioci ami ai m ne avete fatto
tamite , tanto

.InI. (cs.) Io?

Br. Si v’i, uil,:’’ Sony.’ or’1.iuo , senza iu’lizio.

i

I
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SCENA ULTIMA.

Ons.asno, Lr ,MAUIFTTA e flETTt.

Ori.
Lisa. Cos ò stato? (circondano Bernardo)
Mar.
11cr. Andate via di quLì... da voi non voglio

neppur la salute.
Tutti. 1 matto! è matto, i

11cr. Non son matto niente affatto: lasciatemi
useir di qui, altrimenti impazzo davvero. Da

temi il mi’ cappello, il mio cappello, dico.

Tutti. (si dànno gran da fare a cercare il ce»—

pciio senza trovano — finalmente Marietta

io vede tutto schiacciato e impolverato)
Mar. (porgando a Bernardo il cappello) Ecco,

dove il sipr Preciso ha messo il suo cap

pelle. (Bern4rdo si avanza al proscenio e
mentre pronunzia il discorso che segue , si

vedrà nel fondo Orlando e Lisa che s’ingi

nocchiano al signor Antonio, il quale dopo
qualche est tazzone li rialza e li unisce, fa

cendo conoscere che acconsente al loro ma—

tni;nonio. A un certo punto, quando Bernardo

d nell’ enfasi (iella sua!tirata tutti gli da

ranno la baia, sino a che non sarà calato il

sipar

Ber. Ah! questo è il mio cappello? un cappello
neovo di cinque anni! Corno farò ora a uscire
in questo stato? Sarò lo_zimbello della cit
tà, mi verrano dietMi ragazzi a darmi la
baia, a me, a me clic fui sempre il modello
della precisione, della pulizia, dell’esattezza.
Ma, vivaddio! non metterà più piede in que
sta casa: gcnto sregolata! iniqui mostri d’A
verno clic io più non vi veda — innalzerò fra
mcc voi una barriera insormontabile. (si volta
per uscire in furia e batte il viso contro il
sipario calato — guarda in alto e dice) An-
che tu 7 tu quoquc macchinista fili mi? (poi
al pubblico) Ecco una nuova mancanza di pre
cisione, non preveduta dall’autore. Questa volta
il genio dcl macclunista ha voluto fare la so—
luzione a modo suo. Compatitelo, ha fatto quello
che ha potuto.
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PERSONAGGI ATTO UNICO

GERMANO. Modesto salotto Con porta nel fondo. — A destra
ELISA, sua moglie. (100 porte, la prima che mette nella camera di foro

r r r tea, l’altra in quella di Germauo. — A sinistra unabAtilO t AtsCIOrL . .

porta da aprirst al dl fuori che conduce nella camera
DORO I LA, cameriera. di Elisa , e una finestra. — In fondi, alla stanza duo

mobili uguali a destra e a sinistra, ciascuno dei quali
con cassetta da chiudersi a chiave. — Canapò a sini
stra. — A destra tavo!ino con tappeto lungo. — Seg—
gioIe, ecc., ccc.

L’azione ha lungo in una città qualcuquo.
SCENA PRIMA.Epoca presente.

DC’UOTEA sola.

( Cn tra dal fondo , e s’ affretta a chiudere la
porta, come chi torno d’essere inseguito; posa
alcuni oggetti sul tavolo e t’a ad osservare
dalla finestra) Pare elio se ne sia andato. Re—
spira I Ma che sfacciati questi uomini ve
nirmi a fare, senza neanche anoscerUhi, delle
dichiarazioni nel bel mezzo della strada, o,
guardate un po’, voleva persino penetrare in

_J
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casa, come se io fossi.. . m’ intendo io. Ma
io, lesta, ho infliato l’uscii) o glie l’ho chiuso
poi sul viso. (dopo pausa) Però bisogna con—
venire elio è uil ud giovino. Se dicosso dav—
vero, come me lo speserei volentieri. Ma le,
cari uomini, Io conosco le vostro trappole e
se pensato a divertirvi allo mio spalle, la fa
rete bassina. Oli! ecco la padrona: ha i nervi
questa sera, e conviene rigar diritto.

SCENA 11.

ELmS e nrrrr,&.

Eh. (dalla sinistra) uscito Germano?
Dor. Non lo so, torno ora di fuori.
Eh. Sono le otto , se ne sarà andato certa

mente. Il mio caro signor marito ha proso
l’abitudine di lasciarmi sola la sera: non mi
può più vedere gli seri divenuta antipatica.
Ed io serio tante sciocca da volergli bene.

va al ;nebile a sinistra, apre cotta chiave
la cassetta e ne leva un berretto ricamato
da uomo , ;ìza non ancor finito. Siede e si
mette a lavorare) Dimmi • non è vero che
Germano è uno scellerato?

Do?’. Ma... non mi pare.
Eh, Come ;.? Ti ha ftttto forse qualche volta

ATTO U1SICO 47
il grazioso , clic ti sta tanto a cuore la sua
difesa?

Dor. No, signora: io non do coniidc.nze ad al—
Cullo, e alizi mi meraviglio corno ella faccia
cedesti discorsi.

ICli. Allora nomi mi contradiro : io ti ripeto elio è
uno scellerato, un traditore, como è vero che
tu sei una stupida.

Do?’. Sarà, giacihè lo dice lei.
Eh. Non hai osservato il cambiamento clic ha

fatto da un mese a questa parte? Mentre,
prima, la sera non usciva mai di casa o
usciva con me; ora, appena desinato, seappa
via, e sta fnoi le quattro o Cinque ore senza
dirmi dove vada, oppure mi dà ad intendero
d’avere degli affari.

Do;’. O che, non può avere degli affari?
Eh. Ma elio affini vuoi che abbia un povero

impiegato coni’ è lui , che sta rinchiuso tutto
il giorno peggio il’ un condannato? Si, si
egli In tradisco; non mi ama piim , e clii sa
che non ami un’altra. (commossa) Ingrato I
Ed io che per fargli una sorpresa , no ailà—
tico di nascosto a laverargli questo berretto
ricamato, cime egli desidera da tanto tenipo
mie no voleva fare un presente nell’annivej’_
sano del nostro matrimonio, ma oramai non
glielo dò più. Altro che festcggiarlo, bisogna
rimpiangerio (Juel giorno, o chi sa quanti ma—

1
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UALLA PAUELL NELIi BR\CE

riti, clii sa quanto mogli 5ono del mio pa

rere. (raccoglie in fretta il lavoro) Ecco

Germalto, bada di non tradire il mio segreto.

(via in fretta a sinistra)

SCENA- III.

flnaMSNO e DOIWTSS.

Gcr. (entra a passi concitati dalla seconda

porta a destra , la chiude ed osserva a t

(orno con sospetto) Non era qui ora Ehsa?

floi. (con fusa) Non e’ era.

Ocr. Come non c’era? I] ho vista io.

13cr, (e. s.) Cioè, c’era o non c’era. C’era poCo

fa, ed è entrata nella sua camera avanti che

arrivasse lei.

Ocr. Smetti, stupida.

Dor. ( A-nelle lui ora.)

Ocr. In questa casa io non vedo che sotterfugi,

e non ascolto che delle bugie. Se ti ù cara

la vita dimmi la verit che cosa ha la

atona da qualche giorno?

Dor. Nulla, che io sappia è semprC innamorata

morta di suo marito.

Ocr. Non ò vero; eredi tu

da non avveder che

fogge? nascoitie oli, eliO
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confusa? ed una moglie che fugge, una moglie
che nasconde, una moglie che rimane confusa
non può esser clic una moglie colpevole.

Do?’. Dio? quanti castelli in aria fa lei. Come si
fa a sospettare della signora?

Ocr. Sospetti?! Certezza: non sai tu che que
sta notte l’udii pronunziare , sognando , (pie—
sto tremende parole clic furono per me tanti
colpi di stile? « Non voglio che tiermano mi
sorprenda, mentre facevo quel lavoro. » Oh che
razzadi lavoro fa una moglie, in mia as
senza , da aver paura d’esser sorpresa

Dor. Non si vergogna a far certi discorsi? (So
potessi parlare lo farci felice.) lo lo posso as
sicurare che la signora lo vuole un gran
bene.

Ocr. Non è vero: tu sei d’accordo con lei ma
se riesco ad avere in mano le prove, non
vedo più lume e faccio una strage, comin
ciando da te.

Dor. Come è cattive oggi.
Ocr. (Ed io, imbecille, clic andai tutte le sere

per un mese intero al ministero a lavorare
come un martire per poterle comprare un
braccialetto d’oro ... s’acrificarmi così per
una donna che un tradisce. Ma in qua modo
acccrtarscne... in qual modo? f necessario
simulare indifibrenza e procurare di sorpren

dere i colpevoli.) (sforzandosi di soirùlcre
Il sO ‘t’i’ Th”ciso. 4

r

i
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clic io sia uno stordito

quando io arrivo ella

ha in inafl0, e rtmati
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Ah! ah ! ho parlato per ischorzo, sai. Io sono

tranquillo, tanto è vero che ora vado fuori

e tornerò forse fra quattro o cinque ore. Se

la padrona ti chiede di me , dWo clic sono
uscito }iCL’ affari, e non posso cecuparuii di

lei. (esce dal [onda)

SCENA IV.

BonoFES sola.

CM ci capisce è bravo. Io credo che ci sia più

giudizio al manicomio : oli se potessi uscire

da questa gabbia di matti como sarei con

tenta. Daccapo quest’altra.

SCINA V.

ELISA O DETTA.

FU. (rientra col lavoro in mano) Dunque cosa

ha detto , eh?
Dor. Non ci ho capito un’acea. Dapprima pa—

i’eVa pazzo , geloso , furibendo o voleva ani
niazzar tutti poi disse che aveva scherzato

e se n’è ito dicendo clic doveva restar fuori
quattro o cinque ore per affari.

IVIi. Per affari eh? ecco il solito ritornello. Ma

se lo dico io che è divenuto no libertino.
(posa il lavoro e va al la colino a destra o
ne trae una chiare) Voglio veder di seoprir
terreno qocsta chiave apro la stia casseti a.
Chi sa eh’ io non riesca a tri,var il i iand olo
della matassa. ( apre la cassetta e ne leva
un astuccio che apre ) Un braccialetto da
donna? lo diceva io di’egli aveva un’aman
te ora capisco dove va la sera; iniquo,
mentitore; ma so ha creduto soverchiarmi,
s’è ingannato a partito. Gli farò vedere di elio
sono capace ; voglio mangiai’ gli occhi a i o i
e a lei. O Dio I divenga pazza. (con atto (li ri
soluzione) Ditrotca, presto, scialle e cappello
— voglio andare a veder dove sia.

Dor. Ma elio le pare? a quest’ora?
L’li. Tutte le ore sono buone per ismasclicrare,

1cr punire un traditore. ( vedendo che Loro—
tea esita) Ma non intendi clic io voglio così?
che io sono la padrona? clic tu mi devi ob
bedire?

far. Stia zitta; vado, la servo subito. (va a si
nistia)

EH. (ripone il lavoro nella cassetta a sinistra
clic chiude a chiave)

fui Eccola servita. (le jiorjc lo scialle e il cap
pello, e l’aiu la a in etterseli

Eh. Fra poco sentirai parlavo di granii avveni
menti. ( esce dal fondo in furia , lasciando
aperta la parla)•

i.’
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SCENA VI.

Do1toTE. sola.

(ridendo) Ah ah! ah! Sono cose questo che se

le si vedono in commedia non paioa vere. Ma

guarda un po’ con che razza d’originali doveva

capitare io i

SCENA VII.

FABIo O DETTA.

Fah. ( è un giovino di bell’aspetto, ma vestito

con abiti logori e stravaganti; sporge il capo,
dicendo) Posso passare?

Do,’. (sorpresa) (IL giovino di poco fa!) Voi qui?
Fab. (entra e chiude la porta) Sì, sono qui —

(lui ai vostri piddi. (s’inginocchia)
Dor. Siete pazzo, signore?
Fab. Sono pazzo 4’ amore per voi che siete la

più bolla, la più pura, la più divina di tutte

le donue.
Dor. Uscito, signore. Chi v’ha dato il permesso

di penetrare in questa casa
l’cb. Cupido, il faretrato numo, elio penetra a

suo talento nello eapnnne de’ pastori e nei la

ATTO UMC:o ;i3

lazzi de’ sovrani, mi ha condotto qui ove al
berghi tu, vaga regina dci miei pcnsicri.

Dor. Ma io non ho mai conosciuto questo si
gnore.

Fab. Egli è qui, qui nel iuio cuore; è il figlio
di Venere, di Pio d’ amore clic vuole clic io
sia tuo e clic tu sii mia. (vuole abbracciarla)

Dor. Sfitcciato importinente Badate che chiamo

i miei padroni.
Fab. I tuoi padroni, i tuoi tiranni sono fuori

li ho veduti io stesso con qucst’ occhi; ed è
perciò clic io son venuto. (e. s.)

Dor. Lo mnni a posto, vi dico; io sono una ra

gazza onesta.
l’cb. Non no ho mai dubitato, e se tu non fo

sti tale, non tenterei (li penetrato entro il tuo

cuore. (e. a.)
Dor. ( divincola,ulosi ) Ma io non so chi siete.

Fab. Non sai chi sono io? Io sono Fabio Paii

ciotehli , 1’ unico ranipohlo dcli’ eroica famiglia

do’ Fabi di Roma, elio sola combattè contro

tutto il terribile esercito de’ Vqjenti, o tutti
fino ad uno morirono per difender la patria.

Per. Ma so morirono tutti, conio siete nato voi?
l’cb. Questa riflessione fa onore al tuo acume.

(iii storici però hanno sbagliato. In quella
terribile gioroata se ne salvò uno dci Fabi,
elio fu il centesimo ribisavolo mio. Preso in

moglie una bella brunotta della quale ti tuo-

lì

I
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strerò la fotografia e giù giù di padre in il
glio, sino a cito è seaturito il in w individuo,
che fu serbato dalla provvtdenza per niante—
nere noi m’oli, quella schiatta gloriosa, o per
formare la tua ibiicità.

D0Ì’. \ia. 01I mi fitte ridere: non mi conoscete
no a un le.

iah. Ma io ti conosceva avanti che tu nasces
si. In grazia del mio nome io vidi ai miei piedi
tutte le primnipesse reali , imperiali dell’ uni
verso intero ... ed altri siti.

T,ur. Buia I
l’lui’. Non son capace di dire una cosa per un’al

tra: io, vedi, peri’ sprezzai il loro amore, per—
ciò sapeva che doveva esistere una creatura

predestinata a rendermi ben tu. Questa W una
sei tu , tu sei la mia tortorella elio da ven

ticinque anni vo’ cercando per gli spazi del—
1’ universo lacendo pi, in, pi, 2i. (imita il
suono de’ baci e si avvicina alta faccia di
Dorotca che poi’ allontanarlo gli dd uno sci’ iaf—
fettino) Fai 1eit’e: i tuoi schiaffi sono soavis—
suoi. (tenta baciarla)

13w’. Oli! basta, andate via, vi dico.
Fai’, Non vado sino a clic non sono sicuro (l’es

sere am:ttt.
Dor. (E meglio concedergli qualche cosa.) Voi

non mi dispiacete, ma.,.
Fai’. Se lo sapevo io. Dimmi, come ti chiami?
Dor. Dorotea.

ATTO UNICO

Fai’. Dorotoal Bel nome. Guarda clic combina
zione , io avevo sempre segnato di possedere
l’amore di tua donna che si chiamasse De—
rotea.

.13w’. Davvero?
Fàb. Duunquc , siblimo Derotca , abbracciamoci

e facciamola finita.
13w’. (lo respinge ,movamcntc ) Dite un poco

per clii m’avete presa? Quali intenzioni avete
verso di me?

Fai’. Buone, bunnissiune : ti sposo.
Do”. Quando?
Fai’. Io sono aspirante al volontariato al mini

stero delle Finanze. (con orgoglio) Quando
riesco ad ottenere iliosto di volontario ef

fettivo a sessanta franchi il mese, ti prometto
che Fabio Paneiotelli diventa tuo marito.

13w’. Bella posizione, davvero.
Fai’. Non è tanta la posizione, come l’avveni—

re: fra cinque o sei anni posso passare in
pianta a mille e due. Ti par poco? Dunque
amiamoci.

Dot’. Chissà elio un giorno
Fai’. Che un giorno! Sono venticinque che ti cerco

e non posso aspettar più.
Di;r. Contentatevi di quel che v’ ho promesso.
FÙb. Nt’, niente affatto: tu mi devi amare qui

sul tamburo. (la stringe fortemente ai 1etto)
Do;’. Cosa fate, signor Fabio? Se non ismettete

chiamo ajuto. (si sente suonare il campanel—
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lo) Lasciatemi, bisogna che vada ad aprire.

Fai’. (Aceiderba! proprio in questo momento.)
Dor. So è il padrone siam morti tutti o duo,
Fai’. E tanto cattivo?
Dor. E nna iena. Dio! sento i suoi passi. (nuova

suonata più forte)
Fai’. Salvami per carità. Non vorrei senz’ av—

vedermi, ritrovarmi nella barca (li Caronto.
Dor. l impossibile: non c’è altra uscita elio la

finestra uscito di qui. (gli accenna
- la fi—

nostra)
Fh. (osservandola) Sei matta? non vedi che

altezza? son consigli da darsi codesti?
Dor. Dunque?
Fai’. Prcthrigco affrontare la iena.
Dor. Vorreste forse eompromettcriui?
Fai’. Senti, quel salto non lo faccio di certo.

(altra seampanellata fortissima)
Dor. (ansiosamente) fleeidctovj — iiascondetevi

in qualche luogo
— riresto, presto.

Fai’. Ma dove? (dopo aver cercato ove nascon
dorsi, si decide a cntrar nella camera di Elisa
a sinistra) Basta, entrerò (lui.

Dor. (apre e fugge nella sua camera)

,,

SCENA VIIL

GERMAN0 solo.

Nessuno? Esca fingo d’essere irritata con me onde
io rinunzi a discoprtrc le sue infamie; ma io non
soni uomo da lasciarmi intrappolare o voglio
andare in fondo , sino a elio non riescirò a
vedere con questi occlu... i suoi lavori di cui
parlava questa notte. (si avvicina al mobile
a sinistra ove Elisa ha chiuso il berretto)
L’ho vista più volto armeggiare a questa cas
setta o giacebò ho una chiave elio l’apre, vo
glio tentar di scuoprir terreno. (apre la cas
setta e ne leva il berretto) Un berretto da uo
mo! Eccola finalmente la prova della sua col
pa. Clic tu sia maledetto, o essere, cui questo
berretto era destinato: (come parlando al ber
retto ) clic sulla testa che tu dovevi preser
vare dalle ìufreddature, possano piombare tutti
i guai di cui è suscettibile una testa marita
ta. Ma il tuo delitto, donna perfida, non ri

marrà inipunito : tu proverai tutto il pesi) del
l’ira mia. (corre [un’onde alla camera d’E—
lisa — poco dopo entrato si ode la voce di
I”ahio gridando) Pietà, pietà, misericordia.

ATTO UNICO
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SCENA IX.

GERMANO Fame.

Ocr. (torna tenendo per l’orecchio Fabio che è
bianco e berna per paua; lo porta in rjucsta
posizione fin presso una quinta dove prende
una pistola che punta sul petto di Fabio

Fab. Signore — pietà, pietà.
Ocr. Non vi è pietà — dcv’ è la vostra com

plice?
Fai.. Vi giuro che sono innocente.
Ocr. (e. s.) l’ariate od altrimenti vi faccio sai—

tar le cervella.
Fab. Vi dirò tutto, ma prima, per carità, get

tate via quella pistola.
Ocr. (depone l’arme sulla tavola) Dunque, do—

v’è la vostra complice.
Fai.. Era qui poco fa.
Ocr. E elio cosa avete fatto?
Fai.. Per fatto non s’è fatto nulla — vo lo garan

tisco.
Ocr. Non è vero: ditemi ciò clic avete fatto. (/a

cenno di ripigliare la pistola)
Fai.. Quando vi dico che non s’è lutto nulla: che

riguardo dovrei avere a dirvelo iTo beh’ o
capito; ci avete dello pretensioni anche voi.
Ah! ah! ah! (ride forzatamente, e per abbo—
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nino gli tocca la guancia) Scapateilo ! non lo
negate — siete goloso.

Ocr, Ed ho ben !iitto d’esserlo.
Fai.. In quanto a diritto poi, io.ne ho quanto voi.

E che colpa ho io so le sono simpatico, o voi
invece antipatico.

Ocr. Villa detto cho io le sono antipatico?
Fab. Non ha detto questo, ma me lo immagino

ma via, mettiamoci un pe la mano stilla co
scienza , vi pare un bocconeino adattato per
voi, quelle?

Ocr. (Qui, per iseopriro, bisogna fingere) Ali!
(ridendo s/òrzata;ncnte) E... e.. . vi ha dato
delle prove che le siete simpatico?

Fai.. Altro che prove; io vi direi tutto; ma voi
siete un benedetto uomo elio andate subito
sulle furie.

Ocr. Sullo furie io? ah! ali e che dovrebbe in
teressare a me? raccontate, raccontato pure:
mi ci diverto tanto.

Fai.. (in con fidenz:r) Da principio a dire la ve
rità faceva un po’la ritrosa.., ma... ma poi s’ti
lasciata fare.

Ocr. S’è lasciata £3 ( sforzandosi di ridere)
ah! ah! e che cosa s’è lasciata faro?

Fai.. Per ora, so voglianio, non e’ è stato elio
qualche bacione, ,1ualu!ie stretta... (accenna
un abbraccio)

Cci’. Ah! dunque la ci stava.., ali! ali?
Fab. Sicuro che ci stava: non le pareva vero.
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(3cr. (non potendosi più oltre trattenere , nel

l’impeto della rabbia lo batte su una spalla)

Ah: birbante!
Fab. Ma badato. signore, clic se mi fato perder

la pazienza io dirò tutto a vostra moglie.

Ocr. A vostra moglie?
Fab. Vergognatevi — un uomo della vostra ebì

far la corto ad una serva.

Ocr. Che c’entra la serva? Io intendo parlare di

mia moglie.
Fab. Io, dacchò son nato, non ho fatto la corto

che a delle servo. Ma io non ho neanche l’o

nore di conoscerla la vostra signora.

Ocr. Dopo aver tutto confessato, vi ponete stilla

negativa, ma sappiate che è tardi.

Fa/i. Non ho confessato nulla io. Io vi dico

Ocr. Silenzio: ora mi assicurerò se xnentjte. (si

leva di tasca il berretto ) Provatevi queste

berretto.
Fa/i. Per che fare?
Ocr. Provatovi questo berretto, o nitrimenti

Thb. State fermo. (si leva il cappello e si prova

il berretto)
Ocr. (dopo avergli bene accomodato il berretto)

Vi sta a pennello.
Fu/i. No ho tanto piacere. Ebbene?

Ocr. Negatclo ora che siete 1’ amanto (li mia

moglie.
Fa/i. Ma spiegatcmi, che ci entra il berretto?

Ocr. Questo berretto vi condanna a morte.

Fa/i. Ma io vi giuro che non so niente, che non

conosco vostra moglie , o che sono innocente.

(si sente suonare il campanello)

(3cr. Chi è?
Eh. (di dentro,) Sono io.
Ocr. Lei i voglio parlarle da solo. (a Fabio, ac

eennondo la cauie,a a sinistra) Andate di là.

(gli leva il berretto e se lo mette in tasca)

Fab. Dove?
Ocr. Dove eravato prima.
Fab. Non potrei andar via? (tenta fuggire)

Ocr. (lo introduce a forza nella camera ‘VEli—

sa, quindi viene in mezzo alla scena e dice)

L’ammazzerò con comodo.

SCENA X.

GEfl3f,NO ed ELISA, flUli FAnio.

Ocr. (apre la porta, Elisa entra; an1biduc pas
seggiano infuriati i;er la scena, sino a che si
fennano l’uno (li fronte all’ altra guardan

dosi ninacciosi)

Eh.
Dove siete stato?

( er,
Ocr. Silenzio, rispondete.
Eh. Rispondete voi.

I,
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Ocr. Io ho le prove in mario che siete una tra—

ditrice.
Lii. Io ho io prove in mano che siete un tra

ditore.
Ocr. Ed avete la faccia tosta di rispondcrmi

cosi, mentre il corpo del delitto si trova sem
pre in questa casa?

Eh. (Che abbia trovato il berretto!) E se è in
casa, clic mi fa? Questo prova che non avete
un principio d’educazione andando a frugare
in luoghi dove non dovete litigare, e intercs
sandovi di coso che non vi debbono inte—
ress aro.

Ocr. Corno? queste coso non debbono interes
sare a me?

Eh. No, signore.
Ocr. No? Ed io per farvi dispiacere lo farò a

pezzettini.
Fai. (clic avrà sparta spesso la testa, a jzccsto

punto piglia la corsa e va alla porta dcl
fondo per fuggire, ma trovandola chiusa si
nasconde dietro il sofà)

Lii. Io ti dico elio te lo impedirà; è un oggetto
che mi é troppo caro.

Ocr. Vi i caro, eh?
Eh. Più di me stessa.
Ocr. Ed è per questo clic io lo voglio ridurre in

mille brani.
Fab. (S meglio andar dalla cameriera.) (corre

ATTO UNICO 05
verso la camera di Dorotea, ma mentre è per
c,itrare, la porta gli vie;r chiusa sul viso)

Ocr. Lo voglio polverizzare.
l’ai. (Nespole! ) (d nasconde sotto il tavolino)
Lii. Bolla gratitudine davvero.
Ocr. Ah! dovrei csscrvi grato Deridctcrni

anche, suvvia.
Eh. Ne avevi tanto bsogno: pigliavi sempre

delle infreddature o non eri più buono a nulla.
Perciò ho pensato di metterti qualche cosa
sulla testa, ecco tutto.

Ocr. Sulla testa non ci voglio nulla io.
Eh. Via, non faro il giovine: non vedi che iii un

anno di matrimonio sei diventato un invalido?
Ocr. Un invalido, io?
Lii. Io ti ripeto che ho creduto di fart.i un

piacere.
Ocr. Non no voglio di questi piaceri, io.
Lii. Qual’è la moglie che non fa di questi regali

al proprio marito; e per te poi sarebbe stata
una grandissima comoditi.

Oej. Non le voglio queste eomoditti.
Eh. Ali! fui ben imbecille a lavorar per que

sto cose.
Ocr. Coso? ( Eceoli i lavori di cui parlava sta

notte.
E/i. E pensare eh’ io era intenzionata di fartene

anche un altr’o.
Ocr. Anche un altro?

r
j
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EH. Sicuro, quando uno non ne poteva più, vo

n’era subito un altro, o la tua testa era sem

pro guarnita, ma ora sai, cosa farò ? Lo

cede ad una mia amica e son sicura che suo

marito so lo terrà molto a caro.
Ger. Ma io non sono di questi mariti.

Eh. Oli! basta; facciamola finita e non si parli

più di questo.
Ocr. Non è finita niente affatto; ora vedremo

cosa risponderai quando ti porterò innanzi la

prova vivento della tua colpa. ( entra & si—

nistra)

SCENA XI.

ELISÀ sola e FABIO nascosto, poi GERMAN0.

E/i. Voglio verificare se i miei sospetti sono

fondati. ( va al mobile a sinistra ed apre il

cassetto)
Fab. (durante l’azione e le parole di FUsa

metto fuori la mano dal tavolino, piglia la

pistola, ne butta via il fulminante e la ri

mette al posto) (Le precauzioni non sono mai

troppe.)
Eh. Ah! è proprio vero? me 1’ ha portato via?

sfacciato insolente; ma tuo la deve pagai sa

lata.

Ocr. Tradimento, tradimento.
Fab. (che avrà la testa in fuori la ritira in

fretta)
Ocr. (si vanno incontro minacciosi)
EH. Dove 1’ avete nascosto?
O&. M’ è sparito a un tratto, ma non cantate

vittoria perché vi giuro che riescirà ad averlo
nelle mani.

Eh. E cosa ne vorreste fare?
Ocr. Eh! lo vogio buttar giù dalla finestra.
E/i. Oli! questo poi no, signorino: esso appai—

tiene a me sola o voi non dovete toccano: è
cosi grazioso.

Ocr. Ah è grazioso ? cd io lo ridurrà in mo
stato da non riconoscersi più.

Fab. (durante la scena avrà messo talvolta la
testa fuori facendo i movimenti relativi ci
discorsi che ascolta.)

Eh. Voi non lo farete.
Ocr. Non lo farà! vedrete; cercherò nei più re

conditi ripostigli sino a che non l’avrò strap
pato dal suo nido.

Fab. (Viene qua ora. R meglio mutar posto. 1
(esce dnl tavolino e ritorna nella camera di
FUsa)

Ocr. ( cerca per tutti gli angoli della stanza
ed in ultimo guarda sotto il tavolino donde
è uscito Fabio) Nulla - . - oli lampo? ( corri,
nella camera di Doroteri che trova chiusa)
Apri, o altrimenti atterro la porta.

11 s’ecis
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Dor. (apre e resta sulla soglia) Cos’ è srlcccS5O

Ger. Sgombrami il passo, e tu pure trema agli

cftetti dell’ ira mia. (entra)

Eh. (a Dor.) L’hai sentito? Pare che abbia ra

giono lui. Dopo avermi offesa, mi tratta cosi.

Ma ci voglio mettor riparo. (marea le se

guenti parole) Ora vado irella mia camera...

Fab. che s’era mostrato sull’ uscio, a queste

parole dice:) O Dio! eccola qui. (esce e si

nasconde dietro la porta di (love spesso spor

gerà il capo)

Eh. seguitando) . .
. Faccio i miei bauli e torno

a casa mia. Gli voglio dare una bella lezio

ne. (entra a sinistra)

SCENA XII.

DoRoTfl .ola, poi GERMANO.

Dor. Povera me; come mi batte il cuore: in che

imbroglio mi ha mesSO quel giovine. Fosse

almeno fuggito, saremmo salvi tutti e due. (re

sta pensierosa)

Ocr. Non è neppure di

O cosa ridi tu?

Dor. Non rido io.

Ocr. Si, tu ridevi, ma

timo.

là. (vedendo Dorotea)

ride belle chi ride l’ui—
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Dor. Mi dica che ha oggi?
Ocr. (parlando fin sé) Sarà saltato dalla fine

stra e disceso nel giardino, ma grazie al Cie
lo, il muro è alto e non potrà scavalearlo. Ora
non mi scappa piÙ.

Dor. Ma si calmi, ascolti un poco.
Ocr. Ora non mi scappa

chi rido l’ultimo. (esce
chiave

)lÙ, ti dico. Rido ben
dal fondo e chiude a

SCENA XIII.

FAnro O DETTA.

Fab. Sono nelle tue mani.
Dor. (spaventata) Voi sempre qui? signore?
Fab. Salvami, Doroteuccia mia, abbi pietà. Vedi

che per amuor tuo corro il rischio d’ essere
squartato.

Dor. Dite j,iuttosto a causa della vostra sfae—
eiataggine.

l’ali. Sarà come vuoi; non son mcmenti da far
discussioni questi. ( inginocchiandosi ) Vedi?
ai piedi tuoi m’atterro.

Dor. Non sapete far altro che ingrnocclr:ar—
vi, voi?

Fali. (riz;andosi) Salvami, salvami per carità.
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Doì’. Veramente un mezzo l’avrei.
Fai’. Donna sovrumana: presto, presto, buttalo

fuori.
Lo,’. Ma cliissi poi se vorrete adottarlo.

Mii’. L’adotto, non aver paura, l’adotto. Sbriga

ti, te ne prego: qui i ni imiti sono contati ; ne
va della vita.

Lor. E vero che mi amate?
Fai’. Ma si, ti dico; t’amo «un amore frenetico...

vulcanico...
Dor. Sentite; quando marito e moglie saranno

qui a Listicciarsi voi fato un cuor risoluto
entrate nei mezzo e chiedete tòrmalmente la

mia mano.
Fai’. (grattandosi l’orecchio) Alti, alti.
Doi Cosi i sospetti svaniscono — voi siete salvo

e sposate la donna che tanto amate, — vi

piace?
Fai’. (e. s.)
Dor. Dunque, accettato?
Fai’. Senti, iglia mia. ho sempre udito dire clic

il matrimonio è la tomba dell’amore, cd io

vorrei che il nostro amore non andasse mai

nella tomba.
Dor. Spiritoso il signorino. Fate ciò che velate,

ma pensate che io v’aveva offerta l’unica via

di salvezza.
Fi’. (Fra la meglio o un colpo di revolvcr,

quasi quasi preferisco il colpo di rovolver.) (si

ATTO UNICO 69

ode gran rumore di dentro Ecco daccapo
l’assassino. Per caritir fammi entrare nella tua
camera.

Dor. Nella mia camera? Siete matto ? Non vo
glio passare mica per una poco di l’nono poi’
t& piacevo a voi. Parolaio g{ ni liana voli ! A
voi! (fugge nHla sua camera e chiude la
porta con forza)

SCENA X1V.

F.&nio solo.

(Verso il pulillico) Sono fra Seilla e Cariddi, fra
il matrimonio e la morto. Esscri ammogliatì

che vedete il mio stato , ditale voi quale dei
mali è il minore la moglie o la niorte ? (si
sente mettere la chiave nella toppa) Eccolo,
davvero. Rientriamo noi nostro gabinetto di
studio per ponderare sul miglir consiglio da
prendersi. ritorna sotto il taroli;ro

e
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SCENA ULTIMA.

GEniIANO, F’,inro nascosto, indi ELISA

e DOnOTEA.

Ocr. Ho cercato dappertutto e non mi è riuscito
trovano. Clii sa dove diavolo si è cacciato.
(rorce) FUsa, Fusa.

Eh. Cosa volete? Non state più a secoarmi; sono
stanca dei vostri maltrattamenti. Io lascio per
sempre questa casa.

Ocr. Uscito puro da questo tetto che voi coprista
di disonore.

Eh. Ma dimmi un po’? o che t’ha dato volta il
cervello, oggi?

Ocr. In questa casa voi avete nascosto il vostro
amante.

Lii. Bada come parli, veli!
Dor. (si d affacciata all’uscio e fa cenno a Fa

ho, che spesso porge il capo, di vsi avanti
— ma esso sino a che non sarà arrivato al
punto di dovere uscire, farà comicamente de
gli innanzi e indietro, secondato da analoghi
movj,nentj di Derotea ),

Ocr. Oh basta, signora. E inutile che più oltre
fingiate; sono credulo, son fiducioso, ma non

son cieco aLlatto. Sappiate che io l’ho veduto

con quest’ occhi.

Eh. Clii?
Ocr. Colui.
Lii. Colui, chi?
Ocr. Colui clic mi rendo... quale non avrei cre—

doto divenire. Aveste fatta almeno una scelta

migliora. Una faccia ti’ imbecille.

Fab. (Grazie tante.)
Gcr. Di stupido.
l’ah. (Idcm — come sopra.)

Ocr. Vestito como un pitoceo. a

Fab. (Se sapesse clic sono impiegato govorna—

tivo non se ne farebbe tanta meraviglia.)

Eh. Ah! ali! tu vuoi recitare la farsa oggi?

Ocr. Voglio far la tragedia. Vivaddio I di qui non

può essere uscito e più tarderà ad apparire,

più tremenda sarà la mia vendetti.

Fai’. (Giacchà più s’aspetta e più si fa peggio, a
meglio farsi coraggio) (si fa avanti) Signori,

eccomi qua.
Eh. Chi è quest’oomo ridicolo?
Fab. (si leva il cappello) Grazie tante.

Ocr. (lo pighia pci collo) Eccolo, negato ora che

questo è il vostro amante.
Fai’. Alu! mi strozzate — lasciatemi discorrere.

Ocr. ( sempre tenendolo ) No, no. Discorrerete

dopo che v’avrò ammazzato.
Dor. (che si è fatta avanti) O via, lo lasci di

scorrere.

É
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Ocr. Cosa c’entri tu?
Dor. C’entro 1ereliè ... c’entra. oo

Ocr. (lasciandolo) Parlato, v’accordo cinque mi
nuti di vita.

iab. Ecco in tutto questo chiasso un solenne
equivoco. 1 Un

Ocr. Non c’è equivoco, non e’ é equivoco. Voi
siete venuto in casa mia a togliermi l’onore
ed io in conseguenza vi tolgo la vita. Siamo
pari.

Fab. Ma che pari — un corno. — Vi ripeto
che io non conosco la vostra signora: lo vo—
lete sapere ? Io son venuto per la camerièra.

Ocr. Non è vero; tutte fandonie. l’crMvar la
padrona si mette in ballo la cameriera —

prove ci vogliono, e non chiacchiere.
flzb. Volete una prova? Ebbene... (si ferma)
Jrr. (gli lira il vestito er cccikrlo a segui

tare) h 4.

Ocr. Ebbene?
J’zb. Ebbene. .

. ( come chi s’ induce a fare un
gran saerifizio pronunzia languidamente le
seguenti parole) Io vi chiedo la mano di Do—
rotea. (si sente mancare e sviene, mentre
gli altri lo sorreggono; gran confusione. A
poco a poco si rinviene)

Ocr. (sempre minaccioso ) Voi mi spicgherete
perciò siete svenuto nel chiedere la mano di
Dorotca.

ATT UNICfl 73
Fab. È stata la gran consolazione.
Ocr. Ebbene eonsolatevi pure. Fra un mese

I)orotea sarà vostra moglie.
Jlb (si sente mancare nuovamente)
(1cr. Un altro svenimento.
J?ab Tutto effetto della consolazione. (Orame

ci sono e bisogna stare.ì
Ocr. ( a Elisa ) Ed ora a noi.
Eh. A noi.
Ocr. (mostrando il berretto) Che cos’è questo

berretto?
Eh. (mostrando il braccialetto ) Che cos’ò que

sto braccialetto ?
Ocr. (*tcme) È un regalo clic t’avevo prc•
En. parato per l’anniversario dcl nostro ma

trimonio. Ali I Ah I (s’ abbracciano)
Fab. (abbracciando fortemente Dorotea) Ed ora

abbraeeiamoei anche noi e comldetiamo i grup
pi. (verso il pubblico Fra il matrimonio e la
morte ho scelto il matrimonio. Dio voglia
elio non sia caduto dnlla padella nella brace.

‘ii

FINE
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Fascicoli pllbbicati
I

- EI zi9 sdor, commedia in a atti di C. Cima.
• 2. Via ,iinoion d’estan, c:mm. In 3 alti dl CL lionzanini.

3. Vo prG( seopuse, comnlollla in 4 atti di C. Cima.
4. O,ua ,lotjzfa foisa, comm. In 2 attI dl O. Duroni.
5. EI Topo fachin, eoTnmedla In 4 alti dl G. Ilonzanini.

-
-. G. I foenpb ariificioj commedia In un alto di Giovanni

. - forniti, — Quarontotl’ or, commedia in un alto di
Camillo Cima.

7. I do le muirjmo,ai , como’, In 4 atti dl C. Tanti.
- S. Li vyJ mi • conio. in 2 atti di Giacomo Bonzanini. —

EI di tZe S. Glorg, farsa con coro o baliobile, dello

.4 sleito.

Q4 I . I diii. labar, commtdla in 3 attI dl C. Cima.
I

. io. I In e finii) dei boia gener commcdia in 4 alti

dl
CleLlo A rrighi.

Il. La do,,zeiea de rà Deflofla, commedia in 5 atli di Ca
millo Cima.

j
. 12. Ei Warc4eIi de Vacer, comm. In 3 attI di Camillo Cima.

I - i 3. 1 Fanagniionf, colli io. in 4 altI di Camillo Cima.
il. L’arcobaleno fa d’o,. cumò • scene domestiche in un

allo di G. Dtaroui. — Pader, Ffoete e Sleve,aiit, com—

— inedia In in atio dello stesso,

15. Lt boii d’ano tòso, comio. in 4 attI dl O. Duroni.

a
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lei. La a,iui marirlnda (a pesg iotbalti,d a , contmcd a in
.1 all in U iavan iii (sonni.

li. I,,, s!a de a,,l L:ip:a:o,i, commedia a 3 atti ali Cs—
nullo Cinta,

IS. Qua poa’ero ftiiioiin , eoaiim. iii 4 atti di o. Dnr,ttii.

59. Gita scé,ia cli 41&7 , e,,itotte.lia itt 4 atti di Giacomo
Il onzatii o

2). Quarta i,, aiauiparla etnici. in alti di C. (3i,sa. —

i drslipp del atte E ailol,intec, di O. bnrot,i.
21—22. EI llarciteil de liffaIc,ru, e n’tu. in 4 attI di Clello

A rrislai. ( Fattcicolc, doppio ccitt. 70).
51 la coitina CinS’i, cantnte,iia tu 2 aLti di O. Ituroni.
21. Eva, che va l’aller che reo • commedia in un allo di

E. I ‘et’t’nv a. — La veadeU ‘a d’tua serva farsa in

Itt i io de. o stesso.
25, MarI tu BastaI ,ttegh, conio. itt 5 atti, dei signori 6. 1).

•aj0 lorenzo, G. Un t’un e O . Da tatti liti.
25. Deùii Ud jtI,t dcliii (jSia la (:itozorra dl i’,,vcrì(i

ccunn,c,Ittt In 3 alti dl E. Villani.
2. EI vincita da Lima,, , conto. in 3 atti di 6. Cima,
25, La L,i.xs&lla de Seol C,tIem:d • ecinitticilia in 3 atti

(:,ttnillo (itita.

29, Slerenia i C’tintena, ce ttttn. itt ltD atti) dl (i. i)tt,cua.—
Ge ‘buia’ de eco, lIratahmitil i,, tn atto dello stcssra.

39. 1 barhrll,l(, comtttttedin in 3 atti di Camillo Cittia.

Ei s:iipcrel di u,aeLtntt.u , e.mn:netlia itt 2 ‘[Li di O.

32. StringI, e Eindrj, rotattnciia in 3 atti di C. Cina.

3. La a (alua dei smw itt eied:, cot,tn,cdia tu Da. nilo di Fur

dinanilo Etti tatti.
34 La dcIa d’ott ceregl., conto,, in 3 al li di O. lSt:roati.
s it i le fa i’ asp ella • farsi (li E u gcttio I’atLuri o — Va

fanti tich per Vltrdi, farsa dell,, stesso.
36. I ditta Costa, drnnttna itt 5 alti di O. li,,ttzttitiuti,
37. La l’ui a medio ‘si • eoutsnt cdii itu 2 atti cli l’etti ittando

Fon latta.
38. 1 CarI o i tu o poi taj, cotnm. itt 2 mli di V. OLI olitti.

39. 0v Ejmis. di di einq gior,laa . si 20 Mar: i • con—
tt un allo di tlao:auo Sbodio

40. La ,nttnuaa di gail, com’tu. n 3 atti di O. Sbodia.
41 . Un sp6s iej rccs(raa, calai itt. t’a oli atto dl A ttiottj O as —

si. — Ui’ episodi di citij gittrmtad, EI a I IIorz I 84$,
cotuttutedia in itt’ atto delta stesso.

42. (iodio ci Latta, cottitne ti;1 iii 2 atti di A. (tassi
43. No glt’e s’ago seitea 5fjm emilio, in 2 atti di A. bassi,
44 La Cullati,, della iIam in • comtatn ed ia in 3 a ti i di O ae

tatto Si,i,,lio,
45. 1 Gabbuitini, conamerlia itt 2 atti di flaelattn Sballo.
.16. £1 su r l’cielo itt q o ecc Zio, cottataa. in 4 oli di Edoardo

l’crravtla,
17. La j,ra ‘le 5. Gicraun, vattdevil le in il Ui atti ‘li Ante’

ttio tj,;
— La [citi de 8. GIara san • au.levitle itt

un atto dello sLessa.
4$, (itt ricoh a .Tblqtt, eanm. itt 2 atti di V. (Ittofluti.

49. EI tnIitt balbtrt’tt, contan. tu 3 alti tI 6. flauto
50. A /a C’tsaltt,t di Ponti,,, cattutttcdia bt’iilattle itt 3 alti il i

Gaelatto Sbailio.
6 I. 4 n’ar de Mitdec’, con, ttteclia in 2 alti li A. Dossi.
52. 0;, ?etilonrs itt ,lu;gr, va,u,iavttlc lit t’i alLo li t’. At’u’iglta.
53, Ott’tvtprot’risada, sellerzo cantico In mn atti, di A. Dos.

si. — Viappat’emt: a l’i,, pativa, coanm editti a in a a atto
di Eugenio Fattnritsi.

54. 1 aUfeft ‘lei sui’ Ttpc, calammo. in 2 alti cli E. Eert’arills.
55. Ei IS ma,’; 584$, cotonu. itt ttt atto di Clettn Arrigiai.
56. 0g.l:ce (i ci aà n,cs(ee , conattedia in 2 atti di Gio’

scp’a Votonti.
57. Sede,’ e l’cr ttcchee, eoo,nt, in 3 atti di 6. a rriilti.
Sa. L’I suicidi , ctstntnedia—paru;lua di t’etrn t’alconi. — EI

ectpoll, arltet’zo conti,’’’ itt n’i aLto cli (lise. ttotucanini
59. fAta di de Salai, dmautituta in ai, atta (li 6, Arriglil.

SO. Dopo teli anit, dramma n tua alto di A. bassi, —

tnali:i dona serva, selterzo comico itt nn etto di Eu—

geutia Malittvertti.
61. Gita non l’uva l’a llt’a e hla(t e dà iaren la faccia, Cottfl

media in 3 atti dt Filippo Villatti.
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6!. EI tappeti d’an Cappellosi, farsa in un aLlo li C.Ai’rI,i.
63. Un sord e osta sordo • farsa iii all ot(o di C. At vigili.

— EI casto Giuseppe, farsa iii uti atto dello stesso,

4. Dal tete a la cantina, emulo, in 3 alti di C A reiglii.
65. La velli de srrvtzi, com’o, in 4 atti di iLArrigI,,.
66, L’idea della farni fin, con’m. ti un atto 1cr C.,\rr igltt.

— La mq tasTiera de losca la ,uesròsa , eousmcdht

in un aLto dello stesso.
67. EI Giaro’si,t de 8. Cristo fra. temi,,, iii 2 atti iii Valerio

ti ossidi i. — Oh I i nero / e anno, in un i tto ‘ti Enri —

lieti a Dilani.
O I. Un piel che sessi de va, omm, cumin. in 4 atti di C.

Arriglii.
69. Lu sieri, l’almira Sposa, cemin. iii 5 atti per O .Arriglii.

76. Un ripiegi: de ncr&’j, £00,10. in ire alti trascritta da C.

A rri gui.
71. Mite che secca ilari che pecco I farsa in un atto di

Giotto Arrigiti. — EI Msloeie, In S’isola (Seguito dcl
ARI eises in Mai) da no vaudevillo italiano sl[:llo slesia.

72. C1riimbi oei,s de iiostliseIi, commedia in due atti rifatta
da Clel In Arrigin.

73. L’arnese rete ed t’en mai frecc, com media di caraLtere

iii alti per Cielo, Atrigili.
74. 1 dici: or,, snodevillo ti nt alto di E. Gira,id. — La

tu etto del celo , vauluvilie i,, un atti dello stesso.

75, 1 cnnztlnteos d’o,: qui pio qua, romm. in 2 atti di En—

• genio Fattorini. EI lnaii’iine,i del sue .11. I’, , scherzo

I eunuco in usi atto eletto stesso.
76. Qui pro quo, eotn,uedtu io un allo di E. Girau’i.

• 77. ‘Teresa, ossia Diversi o dsucIt, colii su, in atti di O, Arriglii.

• 78. Ah, ,notede’ttaI scherzo cuoliess lo o’, atto di Carlo Moti—

• teggia. — EI sitr zio l’i,,, Gucchin e Zeffisiti, coni—
medie iii o,, atto dello stesso,

79, 05: ncrj,Ia in dì psti::1, vaosLlito di E. Giranti.

SO. Lnis Drretitu ( seguito del dramma EI IS Mura I 848

scene io in atto il i E. O fronti. — Lo mosca, o peretLa
eliii,ese dello stesso,

si. EI sur Jedri,t i,: coscriziao, commedia in 4 atti di Ai,—

tullio bassi, ( eoistiouuzione dei fVoaur e J’erieechee o

I’edrbt in quaretlo,

Si spedisce franco dietro l’importo in vaglia 110.

slale intestato all’ Editore Carlo 1arbifli

• i Milano, via Cisiaravalle, N. 9.
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l’ci. I. Tek’raaco il disorcUnafo, commedia in lTD

atto. — Un suicidio di nuovo gcncre,

scherza-proijn, (N. 2O de la Galleria

Teatrale) L.—co

Si spedisce franco iii tutto il Regno mediante invio
di Vaglia Postale dell’imporle intestato all’editore Carlo
Barbini, Milano V’in Cl,inravnlle N, 9.
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ULTIME PUBBLICAZIONI

224. Giustizia e rigore, commedia in ituattro atii di M. Aurrlj.
22. l[,z casi leccai la cenere e i’ altro la farina, proverbio

in un atto ed in versi martellian i dii gnazio De Libia. —

Le vecchie portano chi te porta? proverbio in un atto
ed in versi martelliani dello Irsso.

226. La fiqUa d’un Corso, dramma in tre atti diO. Clnossone.
227-228. La lettura del Von Chisciotte, commeilia storica in

4 atti di Michele Cociniello. (Numero ehippio L. 4. 20.)
220-230. Giovanna d’Arco, dramma in versi di V. Salmini,

(Numero doppio L. 1. 20.)
231. La spada di Damocle • commedia In un atto di Ippo

lito Tito d’Aste.
232. Trappole d’oro, commedia in due atti di L Marenco.
‘233—23’.. Annetta di Massimo, dramma storico in quattro

atti dl Michele Oneiniello (Numero doppio 14• 4. 20).
23t-236. I mariti, commedia in cinque atti di Achille Torelli.

(Numero doppio l. 1. 20).
237-2:18. Le donne virtuose, comm. in SaLti di E. Dominici.

(Numero doppio L. 1. 20.)
239-2’.O. Gli amori del nonno, commedia in 3 atti in prosa

di L. Narenco. (Numero doppio L, 1. 20)
241-212. A tembiade. scene greche in un prologo e sette quadri

di t7. Gavallotii. (Numero doppio L. 1. 20.)
- 23. La Figlia dei Veterano, e la gran Dama, dramma in

• quattro atti di Mariano Aureli.
j 211. Chi muore giace, e chi resta si chi pare, proverbio in

un allo in versi maarlelliani di AcloJlu, Torelli.
213-2!,6. I legati dl Clemente VII, dramma di E’. flarattani.

(Numero doppio L. 4.20.)
247. toyota, dramma storico in cinque atti di S. Interdonato.
34. Facemi la corte, commeilia in tre atti di O. Solvestri.
20. Un secreto in anag1ia, comuni. in tre atti di I. t D’Aste.

•
2 250. Telemar.o Il dìsordenato, commedia in un atto di A.

Gnagnatti. — Un suicidio di nuovo genere , scherzo-pa—
m’ha, dèllo stesso. -

25!. L’emancipazione del (sei sesso, commedia in tre atti di
• Michele Cueiniello.

Si spedisce franco dietro l’importo in vaglia post&e
•

intestnto a Carlo Darbini editore, Via Chiaravalle, 0_


